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Con I'organizzazione della mostra I salotto buono, aperta il 15 agosto 2020, abbiamo
voluto dare un segnale significativo di ripartenza delle attivita culturali della Societa
Economica “in presenza”.

Anche il titolo assume un valore simbolico.

Il salotto buono, infatti, € sempre stato I’'ambiente privilegiato della casa da dedicare

agli ospiti e alle occasioni speciali e questa mostra per noi rappresenta davvero I'attesa
occasione di riprendere le attivita e tornare ad accogliere i nostri ospiti dopo il lungo e
difficile periodo di chiusura imposto dall’emergenza sanitaria del Covid-19.

L’omaggio a Guido Rocca attraverso la creativa rilettura degli spazi proposta dalle due
artiste Elena Carozzi e Valentina Giovando € un segnale di ripartenza e di nuovo slancio
non solo per la Societa Economica ma per la citta di Chiavari che si presenta ad una
platea di valenza nazionale ed internazionale.

Purtroppo, mentre questo volume sta andando in stampa, € arrivata la triste notizia della
scomparsa di Anna Rocca Marchese, moglie di Guido, donatrice del museo e munifica
sostenitrice delle iniziative ad esso connesse. A maggior ragione il nostro impegno si
fara ancora piu serrato, affinché la sua generosa donazione tenga viva la memoria di un
periodo d’oro di artigianato artistico che perdura da oltre 150 anni creando e profondendo
grandi risorse per la popolazione del comprensorio chiavarese e contribuendo a rilanciare
uno dei primi marchi del made in Italy, quello della sedia di Chiavari appunto.

Questo libro & percio dedicato ad Anna.

Ringrazio le istituzioni, la Regione Liguria sia per il patrocinio della Presidenza, sia per il
contributo dell’Assessorato alle attivita produttive. Sono grato al Comune di Chiavari per
il patrocinio all’evento e per la proficua collaborazione ed alla Camera di Commercio di
Genova che, come dimostra anche il recente concorso Europeo di design ed il marchio
artigiani di Liguri, ha costantemente sostenuto la sedia di Chiavari.

Esprimo la mia gratitudine ai curatori della mostra Mario Commone e Lara Conte che,
facendo parte, con Marta Manini, anche del comitato scientifico del museo della sedia,
sono ormai legati alla nostra attivita culturale da diversi anni.

Con quest’ultimi cito la nostra Raffaella Fontanarossa, la quale va ringraziata anche per
il lavoro che svolge all'interno della Societa Economica in qualita di Assessore ai Beni
Culturali: la nostra bandiera alla quale auguro di sventolare sempre con questa estrosita.
Un grazie speciale alle artiste Elena Carozzi e Valentina Giovando il cui lavoro ¢ stato
unanimemente apprezzato, a partire da chi scrive, dai visitatori della mostra.

Sono infine grato ai miei colleghi del direttivo del’lEconomica ai quali abbiamo chiesto
un particolare impegno nel periodo di ferie. Fra tutti permettetemi di ringraziare Franco
Cavagnaro, cerbero programmatore di protocolli che ha scandito dall’inizio della
pandemia i tempi e i modi del nostro operare quotidiano in sicurezza.

Francesco Bruzzo
Presidente Societa Economica di Chiavari
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IL LABORATORIO DELLA SEDIA
LEGGERA DI CHIAVARI

Lara Conte, Mario Commone, Raffaella Fontanarossa

L'idea di un museo dedicato alla chaise
volante, ventilata piu volte nel tempo e da
diversi attori, € stata rilanciata nel maggio
del 2015 a partire da alcune conversazioni
intercorse tra Anna Rocca Marchese, vedo-
va di Guido, uno dei mobilieri protagonisti
della manifattura levantina e alcuni soci del-
la Societa Economica, tra cui Cesare Dotti,
Sergio Gabrovec e Gian Francesco Grasso.
La proposta dell’erede Rocca di donare
al’ente chiavarese la bottega artigiana del
marito ha da subito suscitato I'interesse del
direttivo del’Economica a cui sono seguiti,
dall’estate dell’anno successivo, diversi so-
pralluoghi al laboratorio, mirati a vagliare gli
spazi offerti nella prospettiva museale’. Si €
cosi costituito, inizialmente in modo informa-
le, poi strutturato in comitato scientifico del
futuro museo, un gruppo di lavoro composto
dagli storici dell’arte Mario Commone, Lara
Conte e Raffaella Fontanarossa, quest’ulti-
ma nel doppio ruolo di assessore dell’Eco-
nomica e di tecnico. Da allora, a coadiuvare
I’attivita del comitato scientifico, concorro-
no, oltre all’Ufficio di Presidenza dell’ente, la
stessa donatrice e suoi due incaricati, llaria
Gabrovec e Mario Gaggero. Dal gennaio
2018, nell’elaborazione del progetto mu-
seografico, & impegnato anche lo studio di
ingegneria e architettura formato da Dimitri
Magnanini, Laura Odino e Maurizio Sciascia.
Il coordinamento della progettazione grafi-
ca € della designer Marta Manini.

Su proposta di chi scrive si & inoltre avviata
la costituzione dell’archivio della sedia leg-
gera, atto propedeutico all’avvio della fase
di progettazione museologica e museogra-
fica, mentre contemporaneamente, attra-
verso la realizzazione di alcune mostre, si
stanno sondando “sul campo” i materiali e
gli spazi del laboratorio Rocca.

La nascita del nuovo museo della sedia leg-
gera (e la sua connessione con gli archivi e
le collezioni della Societa Economica) potra
facilitare lo sviluppo di programmi culturali
ampi ed integrati a servizio della popolazione
di Chiavari e del comprensorio: la sua quali-
ta si dovra misurare, oltre che col patrimonio
in esso contenuto, anche con la capacita di
produrre cultura, di promuovere ricerca, di
fornire servizi, di qualificare lo sviluppo del
territorio circostante. In quest’ottica sono
previsti percorsi di artigianato in diversi spa-
zi della citta (laboratori artigianali, collezioni
private e pubbliche, etc.)

Il nuovo centro culturale potra generare nuo-
vi flussi turistici di qualita, nei confronti dei
quali sara possibile creare un’offerta spe-
cifica, innovativa, capace di attirare I'atten-
zione su Chiavari e sul territorio anche su
tematiche e periodi diversi da quelli tradi-
zionalmente vocati alle attivita tipiche locali.
Il bacino di utenza, i servizi e le prestazioni,
la domanda attuale e quella potenziale, in-
vestono naturalmente tutta la citta e il suo
comprensorio, ma si pongono da subito in
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Documenti dall’archivio della Societa
Economica di Chiavari (donazione
Sergio Solari)

Nelle pagine 10-12 vista esterna e
particolare del Laboratorio Guido
e Anna Rocca; nelle pagine 17-19
dettagli della mostra L'inizio di una
sedia (2017), la prima allestita nei
suoi spazi



relazione con le principali realta internazio-
nali del settore, dalla genovese Wolfsoniana
alla Triennale milanese, dal Musée des Arts
Décoratifs di Parigi al Vitra Design Museum
di Weil am Rhein, agli appena ideati musei
del Bauhaus di Weimar e Dessau.

UN ARCHIVIO DELLA SEDIA LEGGERA
La costruzione dell’archivio, considerata
come un work in progress, intende racco-
gliere documenti, oggetti e narrazioni orali
affinché la storia della sedia di Chiavari di-
venti patrimonio condiviso della comunita
chiavarese.

Un museo concepito innanzitutto come ar-
chivio di materiali e documenti € luogo della
memoria, ma soprattutto costituisce una
base dinamica attraverso la quale rilanciare
anche le attivita di produzione della sedia e
delle manifatture ad essa connesse, come,
ad esempio, il lavoro delle impagliatrici. Un
progetto che risulta particolarmente signifi-
cativo nella citta di Chiavari che non ha an-
cora un polo legato alla contemporaneita.

Il nucleo dell’archivio, costituito dal fondo
antico della Societa Economica, € compo-
sto da materiali relativi alla genesi della sto-
ria della sedia, ai relativi premi e concorsi.
Fanno parte di questa sezione anche im-
portanti manufatti tra i quali una collezione
di “chiavarine” storiche. Quest’ultime, nel
biennio 2017-’18, sono state oggetto di
una campagna di catalogazione, fotografi-
ca e digitale, nata nell’ambito del contributo
Luoghi della Cultura (Banca San Paolo In-
tesa-Fondazione Carige). Tramite apposita
sottoscrizione di convenzione con Regione
Liguria, la catalogazione € stata digitaliz-
zata e inserita nel progetto regionale ICBC
(Inventario Catalogo dei Beni culturali del-
la Liguria) secondo gli standard di catalo-
gazione ICCD (Istituto Centrale Catalogo
e Documentazione) mediante I'impiego di
schede “OA” (oggetti d’arte).

Sempre in questa occasione, a partire da
interviste a artigiane impagliatrici delle se-
die, & stata avviata anche la sezione di ar-
chivi filmati curati da Giorgio Getto Viarengo
e Guido Scaglia.

A questi fondi, nell’estate del 2017, ol-
tre all’archivio Guido Rocca, si & aggiunto
quello donato da Sergio Solari, artigiano
della sedia, discendente di una dinastia che
ha aperto la sua attivita in citta nel 1875. Nel
gennaio del 2018 il designer Davide Conti
ha donato al costituendo museo una “Chia-
varina Supercolor”, parte di una serie da lui
progettate e realizzate, a partire dal 2011,
dai Fratelli Levaggi. Un ulteriore significati-
vo incremento del materiale documentario
e bibliografico si deve ai contributi di Emilio
Gasparini.

LA PROSPETTIVA MUSEOLOGICA E
MUSEOGRAFICA

Il progetto di trasformazione della bottega
artigiana di Guido Rocca in spazio esposi-
tivo e museale s’inserisce in una delle ten-
denze piu originali dell’attuale panorama
museologico internazionale che, laddove
sia possibile, punta sulla conservazione in-
tegrale dello stato del luogo, dell’architet-
tura, dei suoi materiali e dei suoi contenuti.
Tale scelta implica che il laboratorio, o parte
di esso, sia considerato a pieno titolo ope-
ra, assumendo il particolare status di instal-
lazione in situ, offrendo cioe sé stesso e la
sua configurazione quali oggetti di studio e
di contemplazione. Spazi d’ambientazione
da cui scaturiscono possibili interventi di
curatori e di artisti contemporanei, cui spet-
ta il compito di tessere nuove e inattese re-
lazioni significanti e poetiche tra I'oggi € la
memoria. Cid € gia avvenuto in occasione
delle mostre L’inizio di una sedia e Il salot-
to buono. Altri dialoghi con gli spazi dell’ex
laboratorio, con i suoi manufatti e con la
memoria del luogo costituiranno uno dei
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Leitmotiv del nuovo centro culturale chia-
varese. Al di la del valore culturale e dei
contenuti apportati da ogni singolo artista
intervenuto, le due mostre hanno costituito
un momento illuminante della prospettiva
museologica, rendendo manifesta la poten-
zialita degli spazi del laboratorio, dove una
nuova etica della conservazione potra es-
sere ulteriormente messa alla prova. Per un
passato che si rinnova nel presente.

LE PRIME MOSTRE AL LABORATORIO
GUIDO E ANNA ROCCA

Con la mostra L’inizio di una sedia. Artisti
al Museo Anna e Guido Rocca, sabato 16
settembre 2017, gli spazi del laboratorio di
Guido Rocca, in via Piacenza 80 a Chiavari,
hanno aperto per la prima volta al pubbili-
co. Tra gli strumenti di lavoro e i materiali
ancora presenti in loco si & sviluppata una
narrazione tesa a far emergere le tracce del
lavoro, la storia di Guido Rocca e I'impatto
che la sua attivita artigianale ha avuto per la
storia economica e sociale della comunita
chiavarese. | curatori della rassegna, Mario
Commone e Lara Conte, col coordinamen-
to di Raffaella Fontanarossa, hanno invitato
quattro artisti che lavorano con linguaggi e
media diversi a relazionarsi con la storia e
la memoria del luogo. Rileggendo le tracce,
recuperando le storie, esplorando gli spazi,
Jacopo Benassi, Lorenzo D’Anteo, Marco
Andrea Magni e Beatrice Meoni sono in-
tervenuti attraverso narrazioni autonome e
indipendenti che hanno accompagnano il
visitatore a dipanare i momenti di una nar-
razione plurima, dove le suggestioni e I'a-
scolto individuale del luogo sono diventa-
te possibilita di esplorare le tracce di una
geografia affettiva stratificata e la memoria
collettiva di una comunita.

All’inizio della mostra uno spazio documen-
tario allestiva alcuni disegni di sedie, boz-
zetti e ambientazioni di arredi di Guido Roc-

ca. Dell’artigiano chiavarese era esposta
anche una sedia con la quale & stato pre-
miato dalla Societa Economica in occasio-
ne di un’edizione della Mostra del Tigullio.
Questo ambiente introduceva alle due aule
che caratterizzano I’ex laboratorio all’inter-
no del quale si & sviluppato il restante per-
corso della mostra.

La rassegna ha inoltre fornito I'occasione
per avviare alcune collaborazioni con gli
artigiani della sedia presenti sul territorio e
in particolare con i fratelli Gabriele e Paolo
Levaggi che hanno messo a disposizione i
loro materiali e saperi.

Il catalogo & stato presentato nella Sala
Presidenziale della Societa Economica il 14
ottobre 2017 nell’ambito della Tredicesima
edizione delle Giornata del contemporaneo
(AMACI). L’intervento di Beatrice Meoni si &
inoltre sviluppato in un secondo tempo nel-
la Project Room del museo di arte contem-
poranea di Villa Croce a Genova.

Un ulteriore momento di studio del labo-
ratorio € costituito da /I salotto buono illu-
strato in queste prossime pagine. In conco-
mitanza con quest’ultima esposizione, un
gruppo di seggiole di Chiavari della colle-
zione dell’Economica, insieme a una scelta
del relativo fondo documentario, sono alle-
stite a Palazzo Reale a Genova nella mostra
Mogano Ebano Oro! Interni d’arte a Genova
nell’Ottocento da Peters al Liberty?. Anche
da Il salotto buono & subito scaturita un’al-
tra occasione di collaborazione: mentre an-
diamo in stampa le “chiavarine” di Valenti-
na Giovando sono esposte nel complesso
monumentale di San Domenico Maggiore
a Napoli nel’ambito della rassegna EditNa-
poli (16-18 ottobre 2020).



1 Inseguito ad accordi preliminari, convenzioni e ulte-
riori passaggi interni all’ente, per cui si veda in partico-
lare il Verbale dell’assemblea generale dei soci, 10 mar-
zo 2018, punto 3, in cui si delibera I'accettazione della
donazione Rocca, in Archivio della Societa Economica
di Chiavari (d’ora in avanti ASEC) e il conseguente atto
di donazione del 28 gennaio 2019 (notaio Guido Santo-
ro, in ASEC), ente e comitato scientifico hanno avviato

le procedure di progettazione museologica e museo-
grafica.

2 Mogano Ebano Oro! Interni d’arte a Genova nell’Ot-
tocento da Peters al Liberty, catalogo della mostra a
cura di Luca Leoncini, Caterina Olcese Spingardi, Ser-
gio Rebora (Genova, Palazzo Reale 29 febbraio-5 luglio
2020), Milano, Scalpendi editore, 2020. La rassegna
genovese ¢ stata prorogata fino al novembre 2020.












Elena Carozzi
Valentina Giovando






CADRE DE VIE

AL LABORATORIO ROCCA

Raffaella Fontanarossa

Una delle pratiche curatoriali e museografi-
che che sta rifiorendo con evidenza un po’
dappertutto, opponendosi a quella altret-
tanto radicale del white cube, dello spazio
“neutro” delle sale espositive che ha do-
minato la scena internazionale dell’arte dal
dopoguerra, consiste in operazioni di ree-
nactment.

Un lemma, reenactment, che piu di altri
soffre della sua traduzione letterale nell’i-
taliano “rievocazione storica” che suona
come una sua forzatura stonata e fuorvian-
te. Al contrario la semantica del reenact-
ment offre molteplici declinazioni attorno al
concetto della “rimessa in azione di qual-
cosa”, cioé una vera e propria forma di let-
tura, o dirilettura, degli spazi e degli archivi
di un’esperienza’. Molto in uso da parte di
artisti e curatori negli ultimissimi decenni, in
particolare nella riproposta di mostre ora-
mai storiche e di performace, reenactment
risorge anche nei dispositivi museografici
che rispolverano il gusto tardo ottocente-
sco per i musei d’ambientazione, le sale
storiche e le period rooms?2. | musei italiani
degli anni Venti e Trenta, espressione delle
realta civiche, delle “memorie patrie”, die-
dero grandi prove, quasi tutte in seguito
epurate, del gusto per rievocare uno stile,
nell’anelito di risarcire, almeno in parte, le
opere del loro contesto originale. Anche la
casa-museo donata nel 1908 da Giuseppe
Rocca alla municipalita chiavarese rientra in

questa tipologia d’interventi. Soluzioni che
erano state anticipate nel museo aperto nel
1795 da Alexandre Lenoire nel convento
dei Petits Augustins a Parigi e in quelli alle-
stiti da Wilhelm von Bode a Berlino. Proprio
un dispositivo realizzato da Bode nel 1905
e successivamente distrutto dai nazisti &
stato oggetto di reenactment inteso come
riallestimento “filologico”: il gabinetto del
collezionista James Simon, cancellato nel
1939 perché l'imprenditore era ebreo, &
stato ricostruito lo scorso anno “dov’era
com’era”, nell’isola dei musei®. Alla fortu-
na e al trionfo delle sale d’ambientazione,
dei reenactment, appartiene un’ulteriore
sotto categoria, quella delle period rooms,
divenute tipiche della cultura anglosassone
che acquistando intere collezioni, le espo-
ne ricostruendone anche I'ambiente, con
arredi originali eventualmente integrati da
parti coeve. L’analisi delle case-museo e la
genesi dei primi musei americani, offrono
molti esempi di musei d’ambientazione e di
period rooms dove riecheggiano pezzi rap-
presentativi di un determinato stile o, piu in
generale, di un’epoca.

Ampliamente utilizzate al Victoria and Al-
bert Museurm di Londra, le period rooms
sono documentate in Inghilterra gia nel
Settecento, per esempio a Strawberry Hill,
residenza di campagna appartenuta a Ho-
race Walpole, con le sue sale di stile ne-
ogotico. Lo scopo di quest’ultime period
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rooms ¢ di far rivivere un mondo medievale
idealizzato, la cui atmosfera & determinata
in ampia misura dall’autenticita degli origi-
nali utilizzati. Nella Parigi degli anni 1830
e 40, il concetto delle stanze in stile tro-
va per la prima volta applicazione anche in
un contesto museale: nel’ambiente rina-
scimentale della residenza cittadina degli
abati di Cluny, Alexandre du Sommerard
allestisce la sua collezione privata, poi con-
fluita nel 1843 nel Musée de Cluny (I'attuale
Musée National du Moyen Age), dove vie-
ne esposta in sale storiche appositamente
adibite allo scopo. Il crescente interesse
per I'artigianato artistico, che si manifesta
con l'avvento dei musei dedicati alle arti
applicate e, a partire dal 1851, nelle espo-
sizioni universali, favorisce ulteriormente
I’affermazione del concetto delle stanze in
stile nei contesti museali. Un’analogia ricca
di spunti, tra l'altro, con i manufatti del la-
boratorio Rocca.

Dopo un lungo periodo che va dagli anni
Trenta del Novecento alla fine del XX se-
colo, in cui le sale storiche sembravano
essere tramontate per sempre, soppiantate
dall'ideologia, per usare le parole di Brian
O’ Doherty, del “cubo bianco”, negli ultimi
decenni si assiste a un rinnovato interesse
per il concetto di ambientazione e perfino
per le period rooms: alcuni grandi musei,
come il Louvre o il museo di San Francisco,
ne hanno allestite e inaugurate di nuove. Al
Getty di Malibu e di Bel Air, come al Me-
tropolitan Museum di New York, esse, non
hanno mai smesso di essere di casa*.
Parallelamente € cresciuta |'attenzione per
il recupero delle strutture originali, anche
quando esse, come nella citata isola dei
musei di Berlino si presentavano, in seguito
ai conflitti armati, in rovina o, come in infiniti
altri esempi e come nel laboratorio Rocca,
ci si trova di fronte a un caso di archeologia
industriale.
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Uno spazio, quello della falegnameria di
Guido Rocca, tanto povero nelle forme e
nei materiali, quanto carico di bellezza.

La sua conservazione integrale — la dove
anche questa formula andra gioco forza,
piu avanti, meglio articolata — & a ogni evi-
denza, se non la strada obbligata, tant’e
che altre proposte nel frattempo sono state
vagliate, finanche quella di farne una sorta
di white cube appunto, certo la via mae-
stra. Conservare lo stato del luogo, degli
spazi del laboratorio, al contrario di quan-
to potrebbe sembrare, & infatti una scelta
dinamica, funzionale alla stessa istituzione
museale. Mantenere gli attrezzi del mestie-
re cosi come li aveva organizzati Guido,
conservare le fascine di seste e di salici, di
gambe, di traverse e di cinture, non & un
modo per cristallizzare il luogo, ma al con-
trario un’operazione che lo rende sempre
vivo, fatto (anche) di oggetti parlanti, prota-
gonisti del racconto.

Ne sono concreta dimostrazione le due
mostre realizzate in situ.

Linterno di questo reenactment chiavare-
se, gia messo alla prova con la mostra L'ini-
zio di una sedia, € ora al vaglio dell’ulteriore
intervento di Elena Carozzi e Valentina Gio-
vando. Tipica del sodalizio professionale tra
le due artiste, la pratica del reenactment, &
qui modulata in “omaggio a Guido Rocca”,
rileggendone disegni di oggetti, rendering
ante litteram, fotografie d’ambientazione e
confrontandosi direttamente, in un’opera-
zione quasi da scavo archeologico, con gl
ambienti e la luce di via Piacenza 80°.
Concentrata nella prima parte del labora-
torio, 'esposizione si apre a sinistra dell’in-
gresso. Quando il visitatore arriva negli
ambienti rivisitati da Carozzi e Giovando
la colazione si € gia consumata: sul tavo-
lo c’e il “servizio buono” in cui la mise en
place, impeccabile, & stata manipolata e il
pane nel piattino — prosaica madeleine — &



In alto una sala del cabinet di James
Simon nei musei berlinesi all’inizio
del Novecento; a lato un disegno di
Guido Rocca

A pagina 22 chiavarina Tiragraffi

di Valentina Giovando e Arazzo,
Bestiario di Elena Carozzi
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Lallestimento de I/ salotto buono
visto attraverso la vetrata del
Laboratorio; a lato il tavolo con i
bozzetti delle artiste

A pagina 29 particolare delle carte
da parati dipinte lppocastano fiorito
di Elena Carozzi e dei tavolini tondi
con vasi di fiori realizzati a mano da
Valentina Giovando



gia stantio. Lampadario e arazzi, sontuosi,
sottolineano I'atmosfera sospesa. Accanto
alle altre, una “chiavarina” foderata di strass
rosa € ancora incellofanata; si capisce che
non potra mai essere scoperta, tanto meno
utilizzata! Non qui e ora. Perché cosi usa-
va nel “salotto buono” dove, proprio come
in un museo, niente si spostava, niente si
toccava.

Dall’altra parte della sala ad accogliere gli
ospiti c’é I'opera Sutra Love di Valentina
Giovando, anch’essa densa di rievocazio-
ni, reenactment ancora: omaggio a Guido
Rocca, certo, ma d’immediato rimando ai
raffinati dispositivi introdotti nell’ltalia del
dopoguerra che per le fiere mercantili come
per i musei d’arte utilizzavano griglie mo-
dulari, sospese nel vuoto, galleggianti nello
spazio. Uno stratagemma per permettere
di leggere gli ambienti senza sovrastarli e,
innanzitutto, per rispettarli. Per mettere al
centro dello spazio I'opera, per permetter-
ne la lettura a trecentosessanta gradi. Cosi
ha fatto I'artista portoghese Leonor Antu-
nes con la mostra The last days in Galliate,
reinterpretando la storia dell’arte, del de-
sign e dell’architettura del Ventesimo se-
colo, e in particolare la tradizione del Mo-
dernismo, nelle sue istanze piu radicali e
di sperimentazione e in stretto dialogo con
I’architettura iconica dell’Hangar Bicocca®.
Come nellofficina di Chiavari la tenda di
Giovando, 'opera della Antunes alterated
climbing form (1, I, Ill, IV), apriva il percorso
della rassegna milanese: un’opera in otto-
ne verniciato di vari colori (verde, nero, oro,
ocra e bianco) ispirata ai rilievi astratti di
un’altra artista, Mary Martin, esponente del
Costruttivismo britannico. Su tonalita affini,
e, mi pare, su “affinita elettive”, Giovando
ha modulato la sua Sutra Love.

Il dialogo tra Elena, Valentina, la bottega di
Guido e i suoi manufatti si fa serrato sul-
la parete a sinistra dell’ingresso, verso il

corridoio, dove anche i supporti allestitivi
sono stati recuperati nei depositi della fa-
legnameria: una suite di scheletri di panche
€ diventata la base di una consolle presa
a prestito tra i legni del magazzino. Sopra
ci sono i disegni e i bozzetti delle artiste,
sul muro i loro Quadretti (Giovando) e di-
pinti (Carozzi) che s’intrecciano lanciando
lo sguardo, in un rimando di corrisponden-
ze, verso i mazzi di seste appesi al soffitto.
Anche questa € una poetica tipica del re-
enactment, del dare una nuova interpreta-
zione a oggetti e spazi: una nuova forma
di accesso al laboratorio nella prospettiva
suggerita dalle due artiste, di riattivazione
del suo potenziale inespresso, o meglio, a
lungo rimasto silente. Un gesto apparen-
temente rivolto “con la testa all’indietro, a
rebours, al suo passato”, avevamo detto
presentando L'inizio di una sedia, un pas-
saggio obbligato, parrebbe, per guardare
avanti’.

Perché cadre de vie significa immergersi in
un’atmosfera, qui quella di un teatro dome-
stico, fino a risentire I’odore delle essenze,
del ciliegio e del noce. Vuol dire tornare in-
dietro nel tempo e percepire il suono delle
sgorbie e delle pialle al lavoro nella botte-
ga, come nel sonoro che accompagnava le
opere di Jacopo Benassi nella precedente
rassegna. Significa risentire I'odore della
trementina anche se dopo Linizio di una
sedia & oramai svaporata. Mentre ’empatia
del luogo resta; intatta. Non € una forma di
nostalgia verso il passato, verso i bei tempi
del boom economico in cui la ricca borghe-
sia si cullava sui canapé appena usciti dalle
mani di Guido, ma esattamente il suo con-
trario: I'attivazione di un cortocircuito. Fare
memoria, ma anche “contro memoria”; do-
cumentare come “ridocumentare”®.
Accanto, lo si intuiva gia attraverso le ma-
glie del diaframma Sutra Love, s’intravvede
e quindi, proseguendo nella visita, si di-
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schiude I'ippocastano fiorito, srotolato nel-
le carte da parati dipinte da Elena Carozzi.
Un’altra meraviglia, un’altra citazione, un
altro reenactment? L artista espone questa
serie su un supporto davvero, nuovamente,
evocativo che non &, come potrebbe sem-
brare a prima vista, un semplice paravento,
ma una vera € propria quinta architettoni-
ca, una nicchia, un guscio che tesaurizza e
protegge quel microcosmo. Lo cela e lo di-
svela. Il paragone con la celeberrima quan-
to sfortunata nicchia eretta in pietra serena
dal gruppo BBPR per allestire all’'ultimo
momento, era il 1956, tra lo stupore gene-
rale, a chiusura del percorso, I'ultima Pieta
di Michelangelo al Castello Sforzesco po-

1 |l termine reenactment & usato, con significati non
sempre condivisi, anche in altre discipline tra cui la psica-
nalisi e la filosofia.

2 Reenactment non significa mera ripetizione, fedelta al
modello originale, ma nemmeno copia o remake. La mes-
sa in scacco delle regole del diritto d’autore € fra I'altro
stata al centro del lavoro Seven Easy Pieces (New York,
Guggenheim Museum, 2005) in cui Marina Abramovic,
artista persuasasi nel tempo del fatto che le performance
possano essere ripetute da chiunque sia in grado di ese-
guirle, lo stesso artista che le ha ideate come altri inter-
preti, ha messo in scena un compendio di sette azioni gia
presentate da lei e da altri artisti tra i quali Vito Acconci,
Gina Pane e Joseph Beuys (J. Santone, Marina Abramo-
vic’s "Seven Easy Pieces’: critical documentation strate-
gies for preserving art’s history, in “Leonardo”, 41, 2008,
2, pp. 147-152). Tra le rivisitazioni di mostre si segnala
Live in Your Head. When Attitudes Become Form, il pro-
getto curato da Germano Celant in dialogo con Thomas
Demand e Rem Koolhaas che ha ricostruito I'esposizione
curata da Harald Szeemann alla Kunsthalle di Berna nel
1969 e passata alla storia per il radicale approccio del
curatore alla pratica espositiva (When attitudes become
form: Bern 1969-Venice 2013, a cura di Germano Ce-
lant e Chiara Costa, catalogo della mostra, Fondazione
Prada, Ca’ Corner della Regina, Venezia, 1° giugno-3 no-
vembre 2013, Milano, Fondazione Prada, 2013.

3 Archetipi di remake di luoghi espositivi sono i rifaci-
menti degli allestimenti di Alexander Dorner nella Ger-
mania degli anni Venti, anch’essi distrutti dai nazisti e
riproposti in pit occasioni e contesti: S. Zuliani, Alexander
Dorner, The way beyond “museum”, in “piano b. ARTI E
CULTURE VISIVE”, vol. 1, 1, 2016, pp. 321-340 e A. Hu-
ber, Rinascimento magico. Immagini rivissute del museo
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trebbe sembrare fuori luogo o, se non altro,
fuorviante. Se non altro per la monumen-
talita di quest’ultima mise en scéne in rela-
zione alla fragilita insita nei materiali impie-
gati, nelle carte della pittrice. Forse non le
era neppure noto, de visu, a Elena Carozzi,
I'iconico allestimento del dopoguerra, oggi
ignobilmente demolito, ma evidentemente
resistente, anche in virtu delle infinite pub-
blicazioni che gli sono state dedicate fa-
cendolo entrare nell’immaginario collettivo
quale bene comune. Tanto da riaffiorare, la
quinta dei BBPR, reenactment, qui e la ne-
gli spazi e nel tempo, e perfino all’interno di
un cadre de vie, nel bel mezzo de /I salotto
buono.

vivente, in “Engramma”, 1, 1564, marzo 2018, pp. 31-46.
Sul'argomento, con altri stimolanti casi: C. Bishop, Radi-
cal museology: or, what's ‘contemporary’ in museums of
contemporary art, Londra, 2013 (trad. it. Museologia ra-
dicale. Ovvero, cos’é “contemporaneo” nei musei di arte
contemporanea?, Milano, Johan & Levi, 2013).

4 Tra i contributi piu recenti sul dualismo white cube/
period rooms: The period rooms: allestimenti storici tra
arte, collezionismo e museologia, a cura di Sandra Co-
sta, Dominique Poulot e Mercedes Volait, Bologna, Bo-
nonia University Press, 2016 e P. Falguiéres, L'arte della
mostra. Pour une autre généalogie du White Cube, in P.
Duboy, Carfo Scarpa. L'Art d’exposer, Parigi, jrp ringier,
2014 (trad. it. L'arte della mostra. Per un’altra genealogia
del white cube, in Carlo Scarpa. L'arte di esporre, Mila-
no, Johan & Levi, 2015, pp. 15-45). Sull’“invenzione” del
“cubo bianco”: B. O’Doherty, Inside the White Cube. The
Ideology of The Gallery Space, Santa Monica-San Franci-
sco, The Lapis Press, 1986.

5 Tra i progetti espositivi firmati da entrambe le artiste
Zura Zura (Sarzana, Palazzo Picedi Benettini, 21 luglio-3
settembre 2017).

6 Leonor Antunes the last days in Galliate, Milano, Fon-
dazione Pirelli-Hangar Bicocca (14 settembre 2018-13
gennaio 2019), mostra a cura di Roberta Tenconi.

7 R. Fontanarossa, A rebours: squardi verso il museo
della sedia leggera, L'inizio di una sedia, catalogo della
mostra (Chiavari 16 settembre-19 novembre 2017) a cura
Mario Commone e Lara Conte, Chiavari, Societa Econo-
mica, 2017, pp. 13-17.

8 Quest’ultime definizioni sono state introdotte a propo-
sito delle performance in R. Schneider, Archives Perfor-
mance Remains, in “Performance Research”, 2, 2001, p.
106.
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IL PRIMA E IL DOPO DEL
SALOTTO BUONO

Lara Conte

La mostra Il salotto buono ha avuto una
lunga gestazione, come tanti eventi esposi-
tivi ideati in era pre-covid, rinviati a data da
destinarsi a causa del lockdown. Un evento
congelato in un tempo sospeso. Un tem-
po che tutti noi abbiamo vissuto nel nostro
spazio domestico risignificato attraverso
azioni e gesti, spesso in una obbligata so-
vrapposizione tra privato e pubblico.

A distanza di mesi, varcare la porta dell’ex
laboratorio di Guido Rocca per visitare la
mostra Il salotto buono, in una fase post
lockdown, & stata un’esperienza che ha
generato sensazioni contrastanti: un’oscil-
lazione continua tra attrazione e repulsione
per il domestico, amplificata dalla sedu-
cente ambiguita tra realta e finzione, tra
spazio dato e luogo costruito.

Tutta questa € la storia altra del Salotto
buono: la narrazione ultima, sedimentata-
si — nostro malgrado - sul primo discorso
costruito attorno alla mostra grazie alla vi-
sione creativa di Elena Carozzi e Valentina
Giovando. Il prima e il dopo di un’esposi-
zione che gli eventi hanno reso ancora piu
forte e conturbante.

Il prima, appunto, & il progetto ideato da
Elena Carozzi e Valentina Giovando, a parti-
re dalla visita al laboratorio di via Piacenza,
quando abbiamo iniziato a condividere e a
raccontare loro la progettualita e la storia
di questo spazio. Da una parte il passato

della falegnameria di Guido Rocca, luogo
di produzione della celebre sedia leggera di
Chiavari e di altri arredi domestici; dall’altra
il futuro, che vedra questi spazi riconverti-
ti a Museo laboratorio della sedia leggera.
Un work in progress che procede attorno
alla conservazione e al reperimento di do-
cumenti e oggetti che possano raccontare
nel modo piu approfondito e trasversale la
storia di un’eccellenza artigianale locale,
ovvero quella della sedia leggera di Chia-
vari che ha altresi ispirato Gid Ponti per la
realizzazione della “leggera” diventata ico-
na del design italiano e, piu ampiamente,
del made in Italy.

Gia da queste riflessioni preliminari si an-
nuncia dunque la centralita dell’Archivio
nella progettualita che portera alla configu-
razione del museo nel laboratorio. Un Ar-
chivio inteso come raccolta di documenti e
oggetti, ma anche di memorie orali, cruciali
per ricostruire storie non codificate, disper-
se in percorsi minoritari, che collegano la
microstoria alla grande narrazione.
Partendo proprio dall’Archivio come “pra-
tica” sono nati i progetti espositivi sino a
oggi ospitati all’interno della falegnameria
di Via Piacenza. Come avevano fatto nel
2017 gli artisti Jacopo Benassi, Lorenzo
D’Anteo, Marco Andrea Magni e Beatrice
Meoni, coinvolti nella mostra L’inizio di una
sedia, anche Elena Carozzi e Valentina Gio-
vando sono partite dai materiali di Guido
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Rocca e dalle tracce documentarie presen-
ti nel laboratorio per costruire la loro mo-
stra, intesa in prima istanza come omaggio
all’artigiano chiavarese.

Nell’Archivio sono conservati numero-
si schizzi e disegni progettuali che Guido
Rocca mostrava ai suoi clienti. Arredamenti
in stile per sale da pranzo, salotti e camere
da letto sono restituiti sulla carta in micro-
cosmi perfetti, ambientati in situazioni do-
mestiche vissute, con tanto di soprammo-
bili, tappeti, centritavola e fiori. Utilizzando
colori pastello, come a segnare quel crinale
tra realta e finzione, Rocca in questi dise-
gni metteva in pagina il sogno della piccola
borghesia di provincia che negli anni del
boom economico si affacciava a un mondo
nuovo costruendosi, in prima istanza, un
nuovo spazio domestico. Uno spazio che
tuttavia avrebbe avuto una fruizione lenta
o meglio controllata. Questi salotti erano
difatti troppo desiderati per essere fruiti
quotidianamente. Dovevano essere guar-
dati piu che agiti ed erano custoditi con
cura per le grandi occasioni. Ciascuno di
noi ha qualche ricordo legato al “salotto
buono”, luogo perfetto dove tutto era li in
attesa di essere finalmente esperito. E que-
sto accadeva per le feste di famiglia o per
I’arrivo di un ospite che poteva sedersi su
quei divani che solitamente erano custoditi
coperti, come sotto vuoto, per non essere
impolverati.

Elena Carozzi e Valentina Giovando sono
partite proprio da queste suggestioni per
mettere in scena, scala 1:1, il sogno di
Rocca. Hanno reso tridimensionali quei mi-
crocosmi tratteggiati nei disegni progettuali
dell’artigiano chiavarese e li hanno allestiti
all’interno della falegnameria. In uno slit-
tamento spaziale e temporale, la mostra &
diventata una sorta di set cinematografico,
congelato in un tempo sospeso: un tempo
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sovrastorico dove le storie si sovrappon-
gono. La dimensione finzionale dell’allesti-
mento non ¢ tuttavia celata bensi esibita
come parte integrante del discorso esposi-
tivo, a segnare lo scarto e una problematiz-
zata discontinuita.

Insieme, Elena e Valentina, hanno creato
piu volte ambientazioni con loro opere e
oggetti dando vita ad atmosfere magiche
e di grande impatto (si ricordi, al proposito,
la mostra Zura Zura realizzata nel Palazzo
Picedi Benettini di Sarzana, SP, nel 2017).
Per I’esposizione a Chiavari la loro attitu-
dine si e rafforzata nel contrasto tra la son-
tuosita dei loro interventi e I'ostensione di
uno spazio di lavoro dismesso, con pareti
scrostate, tubi a vista, pavimento vissuto.
Nella frizione tra spazio e oggetti le due ar-
tiste hanno vivificato il loro dialogo e la loro
progettualita condivisa, in cui due universi
creativi ben distinti trovano una peculiare
sintonia.

Elena Carozzi, pittrice, negli anni ha svi-
luppato una ricerca artistica in cui pittura
e decorazione costantemente dialogano
e si fondono. Vuillard, Bonnard, Matisse
sono punti di riferimento della sua ricerca
pittorica che vaporizza le rigide definizioni
dei generi, tra figurazione e astrazione, pur
mantenendo sempre un rapporto con il re-
ferente naturale. La sua pittura si compo-
ne per lenti affioramenti e stratificazioni di
materiali e di luce, di storie e di memorie.
Racconta le antiche ritualita del quotidiano
o si immerge nelle segrete forme della na-
tura. Sconfina dal quadro all’ambiente at-
traverso la realizzazione di carte da parati,
arazzi e tappezzerie che costituiscono un
ulteriore campo di interferenza linguistica e
di suggestione visiva, tra esperienza artisti-
ca e decorazione.

Valentina Giovando, artista designer, porta
avanti da anni un’originalissima ricerca su-



In alto e nelle pagine segueneti
I'allestimento de /I salotto buono
negli spazi del Laboratorio della
sedia leggera di Chiavari

A pagina 30 il separé Sutra, in
metallo, bronzo e cristallo di
Valentina Giovando, all'ingresso
della mostra
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gli oggetti d’arredo. Nel suo universo crea-
tivo contamina un gusto che rimanda agli
interni delle dimore aristocratiche parigine
del Settecento, alle linee sinuose dell’Art
Nouveau, ai motivi decorativi di culture
lontanissime nel tempo e nello spazio. Di-
segna mobili e oggetti o parte da oggetti
dismessi che recupera nei mercatini, e che
in entrambi i casi impreziosisce con mate-
riali diversi, come stoffe, borchie, cristalli,
chiodi, attraverso una tecnica artigianale
frutto di un paziente lavoro manuale. Lam-
padari, sécretaire, tavolini creano evocative
atmosfere, dove passato e contemporanei-
ta conferiscono una nuova attivazione di
senso agli spazi. Sono oggetti unici in cui il
lavoro manuale rivitalizza I'amore per I'og-
getto, per le antiche pratiche del fare, come
sottrazione all’lomologazione globalizzante
del presente.

Articolando uno spazio in tre tempi, attra-
verso arredi, arazzi e carte da parati, Elena
Carozzi e Valentina Giovando nel labora-
torio di Rocca creano un’ambientazione
domestica pervasa di poesia e ironia. Nel
Salotto buono si alimenta infatti anche quel
“fascino indiscreto della borghesia” che
viene svelato dal video posizionato a fine
percorso, dove le due artiste si mettono in
scena, in abiti anni Cinquanta, per raccon-
tare le nevrosi e le passioni piu segrete che
si consumano, appunto, nel salotto buono,
tra humor e splatter. E un momento creati-
vo che hanno condiviso con i loro figli, Ge-
rolamo Soldini e Bernando Zannoni, e che
vede altresi la partecipazione di Giuseppe
Cederna.

| residui della storia di Rocca (come ad
esempio le seste in legno, I'insegna della
vecchia falegnameria...) sono inglobati in
uno spazio reso ancora piu rarefatto dalla
visione della mostra che & possibile coglie-
re dall’esterno del laboratorio, attraverso le
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vetrate dalle quali affiorano le tracce di una
memoria velata: un guardare attraverso che
attiva la nostra dimensione di osservatore/
osservatrice curioso/a. Varcando la porta
ci muoviamo tra la sala da pranzo, dove
la tavola € ancora imbandita e conserva i
resti di un pasto consumato; ci spostiamo
nel salotto, con tanto di biscotti e liquore
Strega. Scopriamo i mobili, i lampadari, i
fiori fatti a mano di Valentina; le carte da
parati e gli arazzi di Elena; ma anche gli
oggetti e le opere realizzate da entrambe
appositamente per I'occasione. Valentina si
¢ difatti rapportata con la creazione chiave
di Rocca: la sedia leggera, intervenendo
sull’oggetto con tessuti, pellicce e lustrini,
cosi da imprimere il proprio segno creativo
a questa produzione artigianale conosciuta
in tutto il mondo. Elena, invece, & interve-
nuta sulle carte e i residui di legno ancora
presenti nel laboratorio, utilizzandoli come
supporto per le sue creazioni pittoriche am-
bientali. Entrambi gli interventi vanificano la
ricerca di una distinzione tra arte e decora-
zione, tra artigianato e design, contribuen-
do a riattivare al presente I'identita di un
luogo che si vuole preservare, raccontare,
trasmettere al futuro.
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With the organisation of the exhibition // salotto buono (The good drawing-room), which
opened on 15 August 2020, we wished to give a clear signal of the restarting of the live
cultural activities of the Societa Economica. The title too acquires a symbolic value. /I salotto
buono has in fact always been the preferred room in the house for receiving guests and

for special occasions, and for us this exhibition is undoubtedly the yearned-for opportunity
to begin activities again and welcome our guests after the long, difficult period of closure
imposed by the Covid-19 health emergency.

The homage to Guido Rocca via creative re-interpretation of the workshop spaces proposed
by the two artists Elena Carozzi and Valentina Giovando is a signal of a fresh start and a
new energy not only for the Societa Economica but also for the town of Chiavari which is
presented to both a national and an international audience.

Alas, just as this volume is in the press, we have received the sad news of the death of
Anna Rocca Marchese, Guido’s wife, the donor of the museum and a generous supporter
of the initiatives connected to it. This will spur us to make an even greater effort so that her
generous donation may keep alive a golden period of artistic craftsmanship lasting over 150
years, which has created and distributed great resources for the population of the Chiavari
area and contributed to the relaunching of one of the first trademark Italian products, the
Chiavari chair. This book is thus dedicated to Anna.

| thank the institutions, the Region of Liguria both for the patronage of the Presidency

and for the contribution of the Department for Productive Activities. | am grateful to the
Municipality of Chiavari for their patronage of the event and for the fruitful collaboration, and
to the Genoa Chamber of Commerce for their constant support of the Chiavari chair.

| express my gratitude to the curators of the exhibition, Mario Commone and Lara Conte,
who with Marta Manini are also members of the scientific committee of the chair museum
and have hence been bound up with our cultural activity for several years now.

With them | also wish to mention Raffaella Fontanarossa, who must also be thanked for

her work within the Societa Economica as Councillor for the Cultural Heritage. May our flag
always fly with this same flair!

A special thanks to the artists Elena Carozzi and Valentina Giovando, whose work has been
unanimously appreciated by the visitors to the show (including myself).

Finally, | wish to thank my colleagues on the board of the Economica, who have generously
made a special effort in this holiday period. A special thankyou to Franco Cavagnaro, the
tireless producer of protocols defining the times and ways for us to work in safety since the
beginning of the pandemic.

Francesco Bruzzo
Presidente Societa Economica di Chiavari



IL LABORATORIO DELLA
SEDIA LEGGERA DI
CHIAVARI

Lara Conte, Mario Commone,
Raffaella Fontanarossa

The idea of a museum dedicated to the “chaise
volante” (Chiavari light chair), which had been
suggested at various times by various people in
the past, was relaunched in May 2015 as a result
of some conversations between Anna Rocca
Marchese, the widow of Guido, one of the most
important furniture-makers of the east Ligurian
manufacturing scene, and some members of the
Societa Economica, including Cesare Dotti, Ser-
gio Gabrovec and Gian Francesco Grasso.The
Rocca heir’s proposal to donate her husband’s
artisanal workshop to the Chiavari association
immediately aroused the interest of the board
of the Economica and this was followed up with
several inspections of the workshop to evaluate
the possibility of turning the spaces offered into
a Museum.

A working group was thus set up, first of all infor-
mally and then formally in the scientific commit-
tee of the future museum, consisting of the art
historians Mario Commone, Lara Conte and Raf-
faella Fontarossa, the latter having the double
role of councillor for the Economica and tech-
nician. The Office of Presidency of the Associa-
tion, with the donor and her two representatives,
llaria Gabrovec and Mario Gaggero, have since
then helped support the activity of the scientific
committee. Since January 2018, the engineer-
ing and architecture studio of Dimitri Magnanini,
Laura Odino and Maurizio Sciascia has collab-
orated on planning the museographic project.
Graphic planning is coordinated by the designer
Marta Manini.

At the proposal of the present authors, the or-
ganisation of the of the light chair archive was
also begun as a preparatory step for the museo-
logical and museographic planning. At the same
time, the materials and spaces of the Rocca
workshop are being assessed onsite with the
creation of some exhibitions.

The birth of the new museum of the light chair
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(and its connection with the archives and col-
lections of the Societa Economica) will favour
the development of large, integrated cultural
programmes at the service of the population of
Chiavari and district. Its value will lie not only in
the heritage contained in it, but also in its capac-
ity for producing culture, promoting research,
providing services, developing the surrounding
territory. With this in mind, artisanal itineraries
are planned in various sites in the town (artisanal
workshops, private and public collections etc.).
The new cultural centre will generate new
high-quality tourism, favouring the creation of
specific innovative initiatives which will attract
attention to Chiavari and its surroundings, also
addressing different themes and periods than
those traditionally connected with the typical
local activities. The user base, the services and
the current and potential demand will of course
involve the whole town and its surrounding areas
but they will also immediately work in conjunc-
tion with the main international reference points
of the sector: the Genoese Wolfsoniana, the
Milanese Triennale, the Musée des Arts Déco-
ratifs of Paris, the Vitra Design Museum of Weil
am Rhein, the recently opened museums of the
Bauhaus of Weimar and Dessau.

AN ARCHIVE FOR THE LIGHT CHAIR

The construction of the archive, considered as
a work in progress, envisages the gathering of
documents, objects and oral narrations which
ensure that the history of the Chiavari chair be-
comes the shared heritage of the Chiavari com-
munity.

A museum conceived above all as an archive of
materials and documents is a place of the mem-
ory, but above all it is also a dynamic base for re-
launching the activities related to the production
of the chair and associated activities such as the
work of the wicker seat weavers.

A project which is particularly significant for the
town of Chiavari, which does not yet possess a
contemporary production sector.

The nucleus of the archive, consisting of the old
collection of the Societa Economica, is made up
of materials related to the history of the chair and
related awards and competitions. This section
also includes important artefacts, for example a
collection of historic “chiavarine” (Chiavari light
chairs). In the period 2017-2018 these were the



object of a photographic and digital catalogu-
ing campaign which developed from the event
Luoghi della Cultura organised by the bank Ban-
ca San Paolo Intesa-Fondazione Carige. Thanks
to a special convention with the region of Ligu-
ria, the cataloguing was digitalised and inserted
in the ICBC (Inventario Catalogo dei Beni cultur-
ali della Liguria) regional project according to the
ICCD (Istituto Centrale Catalogo e Documen-
tazione) standards of cataloguing and using OA
(“art object”) cataloguing cards.

On that same occasion, the section of filmed
archives curated by Giorgio Getto Viarengo and
Guido Scaglia was begun, with interviews with
chair seat weavers. In the summer of 2017, the
collection donated by Sergio Solari was added
to these collections. Solari was a chair crafts-
man, the descendant of a dynasty which began
its activity in the town in 1875. In January 2018
the designer Davide Conti donated to the new
museum a “chiavarina Supercolor” (Supercolor
Chiavari light chair), part of a series designed by
himself and made by the Levaggi brothers from
2011 onwards. A further significant addition to
the documentary and bibliographical material
came from the contributions of Emilio Gasparini.

THE MUSEOLOGICAL AND MUSEOGRAPHIC
PROSPECT

The project of transforming Guido Rocca’s arti-
sanal workshop into an exhibition and museum
area reflects one of the most original trends of
the current international museological scene,
which where possible aims at the integral pres-
ervation of the state of a site, its architecture,
materials and contents.

This choice means that the workshop, or part of
it, is considered as a fully-fledged work of art,
with the particular status of an onsite installa-
tion, i.e. presenting itself as an object of study
and contemplation. Contextualised spaces
which lead to possible interventions of curators
and contemporary artists, who have the task of
creating new, unexpected, significant and poetic
relationships between the present day and past
memories. This has already been achieved with
the exhibitions L’inizio di una sedia and Il salotto
buono. Other interactions with the former work-
shop, its artefacts and its memories will be one
of the leitmotifs of the new cultural centre of Chi-
avari. Besides the cultural value and contents of

the contributions of each single artist who has
intervened, the two exhibitions have provided
an enlightening reflection on the museological
prospect, clearly demonstrating the potential of
the workshop spaces, where a new ethic of con-
servation can be further trialled. To create a past
which is renewed in the present.

THE FIRST EXHIBITIONS AT THE GUIDO AND
ANNA ROCCA WORKSHOP

With the exhibition L’inizio di una sedia. Artisti al
Museo Anna e Guido Rocca (The beginning of a
chair. Artists at the Anna and Guido Rocca Mu-
seum), Saturday 16 September 2017, the site of
Guido Rocca’s workshop in via Piacenza 80 in
Chiavari was opened to the public for the first
time. Based on the working tools and materials
still present onsite, a narration was developed
out of the traces of the work, the story of Guido
Rocca and the impact which his artisanal activity
had on the economic and social history of the
Chiavari community. The curators of the exhibi-
tion, Mario Commone and Laura Conte, with the
coordination of Raffaella Fontanarossa, invited
four artists who work with different languages
and media to interact with the history and mem-
ory of the site. Re-interpreting the traces, recov-
ering the stories, exploring the spaces, Jacopo
Benassi, Lorenzo D’Anteo, Marco Andrea Magni
and Beatrice Meoni intervened with independent
interpretations whereby visitors were invited to
unravel a multi-faceted narrative and where the
suggestions of the place and individual interpre-
tations of these generated an exploration of the
traces of a stratified geography of affection and
the collective memory of a community.

At the beginning of the exhibition a documen-
tary section presented some designs of chairs,
sketches and arrangements of furnishings by
Guido Rocca. A chair for which the Chiavari
craftsman received a prize from the Societa
Economica in an edition of the Tigullio Fair was
also displayed. This area led into two rooms of
the former workshop inside which the rest of the
exhibition was laid out.

The exhibition also provided an opportunity
to set up some collaborations with local chair
craftsmen, particularly with the brothers Gabri-
ele and Paolo Levaggi, who put their materials
and knowhow at the organisers’ disposal.

The catalogue was presented in the Presidential
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Hall of the Societa Economica on 14 October
2017, during the 13" edition of the Giornata del
Contemporaneo (Contemporary Day, AMACI).

Il salotto buono, illustrated in the following pag-
es, has been a further opportunity for the study
of the workshop site. Parallel to this exhibition,
a group of Chiavari chairs from the collection
of the Economica, with a relative documentary
background, has been displayed at the Palazzo
Reale of Genoa in the exhibition Mogano Ebano
Oro! Interni d’arte a Genova nell’'Ottocento da
Peters al Liberty (Mahogany, Ebony Gold! Artis-
tic interiors in 19th-century Genoa from Peters
to Art Nouveau)?.

1 Following preliminary agreements, conventions and
other internal official business of the association, cf. |l
Verbale dell’assemblea generale dei soci (Minutes of the
general assembly of members) 10 March 2018, point 3,
which voted in favour of accepting the Rocca donation,
in Archivio della Societa Economica di Chiavari (Archive
of the Economic Association of Chiavari, hereinafter
ASEC), and the consequent deed of donation of 28 Jan-
uary 2019 (notary Guido Santoro, in ASEC), the associa-
tion and the scientific committee started the procedures
for the museological and museographic project.

2 Mogano Ebano Oro! Interni d’arte a Genova nell’Ot-
tocento da Peters al Liberty, catalogue of the exhibition
curated by Luca Leoncini, Caterina Olcese Spingardi,
Sergio Rebora (Genoa, Palazzo Reale, 29 February-5
July 2020), Milan, Scalpendi editore, 2020. The Genoese
exhibition has been extended until November 2020.
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CADRE DE VIE AT THE
ROCCA WORKSHOP

Raffaella Fontanarossa

One of the curatorial and museographic practic-
es which is making headway almost everywhere,
in contrast to the equally radical “white cube”
(i.e. the neutral space of the exhibition rooms
which dominated the international post-war art
scene) consists of operations of “reenactment”.
The term “reenactment” suffers more than oth-
ers from its literal translation into ltalian as “his-
toric re-evocation”, which sounds forced and
misleading. Instead the semantics of “reenact-
ment” offer multiple interpretations of the con-
cept of “putting something back into action”,
i.e. a reading, or re-reading, of the spaces and
archives of an experience'. Much used by artists
and curators in the last few decades, particularly
in reproposing historic exhibitions and perfor-
mances, reenactment is also applied to museo-
graphic actions which revive the late 19'"-centu-
ry taste for contextualised museums, historical
rooms and period rooms?. Italian museums of
the ‘twenties and ‘thirties, which expressed civic
realities, “patriotic memories”, contained many
examples (most of which were subsequently
purged) of the taste for re-evoking a style in or-
der at least partly to restore the works to their
original contexts. The house museum donat-
ed in 1908 by Giuseppe Rocca to the town of
Chiavari is a case of this type of intervention,
first used in the museum opened by Alexandre
Lenoire in 1795 in the convent of the Petits Au-
gustins in Paris, then in those set up by Wilhelm
von Bode in Berlin. In fact it was one such place
created by Bode in 1905 and later destroyed by
the Nazis that became the object of a reenact-
ment, understood as a “philological” revival. The
gallery of the collector James Simon, destroyed
in 1939 because the entrepreneur was Jewish,
was reconstructed “where it was, as it was” last
year on museum island”® For the good fortune,
nay the triumph, of contextualised rooms, there
is a further sub-category of reenactment, the
“period rooms”. These have become typical of
Anglo-Saxon culture, which purchases whole
collections, then exhibits them together with a



reconstruction of their context, with original fur-
nishings integrated if necessary with parts from
the same period. The analysis of house muse-
ums and the genesis of the first American mu-
seums offer many examples of contextualised
museums and period rooms, with exhibits rep-
resenting a specific style or, more generally, a
specific period.

Period rooms are widely used at the Victoria and
Albert Museum of London and already existed in
England in the 18" century, for example Straw-
berry Hill, the country residence which belonged
to Horace Walpole, with its Neo-Gothic rooms.
The aim of these period rooms is to recreate an
idealised medieval world whose atmosphere is
to a great extent determined by the authenticity
of the originals used. In the Paris of the 1830s
and ‘40s, the concept of period rooms was ap-
plied for the first time to a museum context: in
the Renaissance environment of the town res-
idence of the abbots of Cluny, Alexandre du
Sommerard laid out his private collection, which
then in 1843 became part of the Musée de Cluny
(the modern-day Musée National du Moyen
Age), where it is displayed in specially-created
historical rooms. The growing interest in artistic
crafts testified to by the proliferation of muse-
ums dedicated to the applied arts from 1851 on,
in the universal exhibitions, further boosted the
idea of period rooms within museums. An analo-
gy which has many points of contact in fact with
the artefacts of the Rocca workshop.

After a long period stretching from the 1930s
to the end of the 20" century, in which histor-
ical rooms seem to have fallen definitively out
of favour (supplanted, in the words of Brian
O’Doherty, by “white cube” ideology), in the last
few decades we have seen a renewal of inter-
est in the concept of context and even in pe-
riod rooms. Some large museums such as the
Louvre or the Museum of San Francisco, have
set up and inaugurated new ones. At the Getty
museum of Malibu and Bel Air, also at the met-
ropolitan Museum of New York, they have never
ceased to be present“.

In a parallel way, interest in the recovery of orig-
inal structures has increased, even when, as in
the aforementioned museum island in Berlin,
they have been reduced to ruins by wars or, as
in infinite other examples including the Rocca
workshop, they are examples of industrial ar-

cheology. The area of the carpentry workshop
of Guido Rocca, while humble in its forms and
materials, is nonetheless rich in beauty.
Although the formula of integral preservation will
need to be more clearly worked out in the fu-
ture, it is as far as we can see the best, if not the
only, solution (other proposals have meanwhile
also been considered, including making it into
a kind of “white cube”). Preserving the state of
the place, the workshop areas, is (unlike what
it may seem) in fact a dynamic choice, in line
with the museum function. Keeping the tools of
the trade as they were organised by Guido, pre-
serving the matrices, the withies, the legs, the
stretchers and rails, is not a way of crystallising
the place but on the contrary an operation which
makes it eternally alive, made up (also) of talking
objects, the protagonists of the story. The two
exhibitions which have been held onsite are a
concrete demonstration of this.

The inside of this Chiavari reenactment, already
tried out in the exhibition L’inizio di una sedia (The
beginning of a chair) is now re-interpreted in the
intervention of Elena Carozzi and Valentina Gio-
vando. The practice of reenactment, typical of
the professional collaboration between the two
artists, is here expressed in a “homage to Guido
Rocca”, a rereading of his object designs, ante
litteram renderings, with contextualised photos
and also direct interaction with the spaces and
light of via Piacenza 80°.

The exhibition opens in the first part of the work-
shop to the left of the entrance. When the visitor
arrives in the spaces re-interpreted by Carozzi
and Giovando, lunch is already over. On the ta-
ble there is the “good china” in which the im-
peccable setting has been manipulated and the
bread on the side-plate, a prosaic madeleine, is
already stale. Sumptuous chandeliers and tap-
estries emphasise the suspended atmosphere.
Next to the others, a chiavarina (Chiavari chair)
upholstered with pink sequins and still with its
cellophane wrapping. We understand that it can
never be unwrapped, much less actually used!
Not here and now. Because this was the cus-
tom in the good drawing-room, where nothing
was moved, nothing was touched, just like in a
museum.

In the other part of the room, guests are greeted
by Valentina Giovando’s work Sutra Love. This
too is dense in re-evocations, reenactments;
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a homage to Guido Rocca of course, but also
immediately recalling the refined devices intro-
duced into post-war ltaly, which for trade fairs
and art museums used modular grids suspend-
ed in the air, floating in space. A stratagem for
interpreting rooms without overpowering them
and, most importantly, respecting them. For
placing the work at the centre, and for allowing it
to be seen at 360°. This is what the Portuguese
artist Leonor Antunes did in the exhibition the
last days in Galliate, reinterpreting 20"-century
history of art, design and architecture and in
particular the tradition of Modernism in its most
radical and experimental expressions and close-
ly interacting with the iconic architecture of the
Bicocca Hangar®. Like Giovando’s curtain in
the Chiavari workshop, Antunes’ work alterated
climbing form (I, Il, I, 1V) opened the itinerary
of the Milanese exhibition: a brass work with
different colour varnishes (green, black, gold,
ochre and white) inspired by the abstract reliefs
of another artist, Mary Martin, an exponent of
the British Constructivist movement. Giovando,
it seems to me, has created her Sutra Love with
similar tones, “elective affinities”.

The interaction between Elena, Valentina, Gui-
do’s workshop and his artefacts becomes even
stronger on the wall to the left of the entrance to-
wards the corridor, where even the display sup-
ports have been borrowed from the carpentry
workshop storerooms. A suite of bench frame-
works has become the base of a table made
from the wood in the storeroom. Above this are
the drawings and sketches of the artists, on the
wall their Quadretti (Little Pictures, Giovando)
and paintings (Carozzi) which interact and direct
the viewers’ gaze towards the matrices hanging
from the ceiling. This too is a typical aspect of
reenactment, giving a new interpretation to ob-
jects and spaces, a new form of access to the
workshop via the interpretations of the two art-
ists: the reactivation of its potential, which has
been unexpressed or rather silent for a long
time. A gesture which seems to be made "with
heads turned back, a rebours, to the past”, we
had said when presenting L'inizio di una sedia;
an act which would seem necessary precisely to
allow us to look ahead”.

Because cadre de vie means immersion in an at-
mosphere, in this case a domestic atmosphere,
to the extent of smelling again the essences of
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cherry and walnut wood. It means going back
in time and perceiving the sound of the gouges
and planers at work in the workshop, as in the
soundtrack accompanying the works of Jacopo
Benassi in the previous exhibition. It means
smelling again the turpentine, even if after L'in-
izio di una sedia it has all evaporated. While the
empathy of the place remains intact. It is not a
form of nostalgia for the past, for the good times
of the economic boom when the rich bourgeoi-
sie snuggled on the settees just crafted by Gui-
do. It is exactly the opposite: the activation of a
short-circuit. To preserve memories but also to
create counter-memories, to document by “re-
documenting” 8.

Nearby, as could already be intuited through the
grid of the Sutra Love diaphragm, we catch sight
of the horse chestnut tree which we then see
unfurled in full blossom as we proceed on our
visit, in the painted wallpaper of Elena Caroz-
zi. Another marvel, another quotation, another
reenactment? For this series the artist uses a
support which is again truly atmospheric and
which is not, as it might seem at first glance, a
simple screen, but a fully-fledged architectural
backdrop, a niche, a shell which enriches and
protects that microcosm, concealing and reveal-
ing it. The comparison with the famous but un-
fortunate niche erected in pietra serena by the
group BBPR at the last moment and to the gen-
eral amazement (it was 1956) at the end of the
itinerary to display the last Pieta of Michelangelo
at the Castello Sforzesco might seem inappro-
priate, or in any case misleading, particularly
because of the monumental nature of the latter
mise en scéne in contrast to the inherent fragility
of the materials used here in the painter’s wall-
papers. Maybe that iconic post-war display was
indeed unknown, de visu, to Elena Carozzi. To-
day this BBPR backdrop has been ignobly de-
molished but, thanks to the infinite publications
dedicated to it, it has become part of the collec-
tive imagination and common heritage. So much
so that it crops up in various spaces at various
times as a reenactment, also within a cadre de
vie, right in the middle of /I salotto buono.



1 The term “reenactment” is used, with meanings
which are not always unanimously accepted, also in
other disciplines, including psychoanalysis and philos-
ophy.

2 “Reenactment” does not mean mere repetition, faith-
ful reproduction of the original model, or even copy or
remake. A challenge to the rules of copyright was in fact
at the centre of the work Seven Easy Pieces (New York,
Guggenheim Museum, 2005) in which Marina Abramov-
ic¢, an artist who in time has become convinced that per-
formances can be repeated by anyone able to perform
them, the same artist who conceived them or other per-
formers, staged a compendium of seven actions pre-
sented by herself and other artists including Vito Acco-
nci, Gina Pane and Joseph Beuys (J. Santone, Marina
Abramovic’s ‘Seven Easy Pieces’: critical documenta-
tion strategies for preserving art’s history, in “Leonar-
do”, 41, 2008, 2, pp. 147-152). One re-interpretation
of exhibitions was Live in Your Head. When Attitudes
Become Form, the project curated by Germano Celant
in dialogue with Thomas Demand and Rem Koolhaas.
This reconstructed the exhibition curated by Harald
Szeemann at the Kunstahalle of Bern in 1969, which
made history because of the curator’s radical approach
to exhibition practice (When attitudes become form:
Bern 1969-Venice 2013, curated by Germano Celant
and Chiara Costa, catalogue of the exhibition, Fondazi-
one Prada, Ca’ Corner della Regina, Venice, 1 June-3
November 2013, Milan, Fondazione Prada, 2013).

3 An archetypical remaking of an exhibition site is the
reproduction of the furnishings of Alexander Domer
in 1920s Germany, again destroyed by the Nazis and
reproposed on several occasions and in several con-
texts. S. Zuliani, Alexander Dorner, The way beyond
“museum”, in “piano b. ARTI E CULTURE VISIVE”, vol.
1, 1, 2016, pp. 321-340 and A. Huber, Rinascimento
magico. Immagini rivissute del museo vivente, in “En-
gramma”, 1, 154, March 2018, pp. 31-46. On the same
subject, with other stimulating cases: C. Bishop, Radi-
cal museology: or, what’s ‘contemporary’ in museums
of contemporary art, London, 2013 (It. trad. Museologia
radicale. Ovvero, cos’é “contemporaneo” nei musei di
arte contemporanea?, Milan, Johan & Levi, 2013).

4 Among the most recent contributions on the white
cube/period room dualism: The period rooms: allesti-
menti storici tra arte, collezionismo e museologia, curat-
ed by Sandra Costa, Dominique Poulot and Mercedes
Volait, Bologna, Bononia University Press, 2016 and P.
Falguieres, L'arte della mostra. Pour une autre généal-
ogie du White Cube, in P. Duboy, Carlo Scarpa. L'Art
d’exposer, Paris, jrp ringier, 2014 (It. trad. L'arte della
mostra. Per un’altra genealogia del white cube, in Carlo
Scarpa. L’arte di esporre, Milan, Johan & Levi, 2015,
pp. 15-45). On the “invention of the “white cube”: B.
O’Doherty, Inside the White Cube. The Ideology of The
Gallery Space, Santa Monica-San Francisco, The Lapis
Press, 1986.

5 One of the artists’ joint exhibitions was Zura Zura
(Sarzana, Palazzo Picedi Benettini, 21 July-3 Septem-
ber 2017).

6 Leonor Antunes the last days in Galliate, Milan, Fon-
dazione Pirelli-Hangar Bicocca (14 September 2018-13
Jamuary 2019), exhibition curated by Roberta Tenconi.
7 R. Fontanarossa, A rebours: sguardi verso il museo
della sedia leggera, L'inizio di una sedia (A rebours:
views of the museum of the light chair), catalogue of the
exhibition (Chiavari 16 September-19 November 2017)
curated by Mario Commone and Lara Conte, Chiavari,
Societa Economica, 2017, pp. 13-17.

8 The latter definitions were introduced with reference
to the performances in R. Schneider, Archives Perfor-
mance Remains, in “Performance Research”, 2, 2001,
p. 106.
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THE BEFORE AND AFTER OF
IL SALOTTO BUONO (THE
GOOD DRAWING-ROOM)

Lara Conte

The exhibition /I salotto buono (The good draw-
ing-room) took a long time to set up, like many
exhibitions which were conceived in pre-Covid
times and put off till an unspecified date because
of lockdown. An event frozen in a suspended
time. A time we have all lived out in the spaces
of our own homes, which have been redefined
through actions and gestures, often in a compul-
sory overlapping of private and public.

Months later, going through the door of the for-
mer Guido Rocca workshop to visit the exhibi-
tion Il salotto buono after lockdown has been
an experience which has generated contrasting
sensations: a continual oscillation between at-
traction and repulsion for everything domestic,
amplified by the seductive ambiguities of reality
versus fiction and given space versus construct-
ed site. This is the other side of the story of I/
salotto buono: the final narration which has nec-
essarily had to settle on the first ideas for the ex-
hibition which derive from the creative vision of
Elena Carozzi and Valentina Giovando. The be-
fore and after of an exhibition, which events have
rendered stronger and more perturbing.

The before is in fact the project conceived by
Elena Carozzi and Valentina Giovando, which
evolved from the visit to the workshop in Via Pia-
cenza, when we began to share with them and
tell them about the plans for this site and its his-
tory. On the one hand, the past of Guido Rocca’s
carpentry workshop, the production place of the
famous Chiavari light chair and other domestic
furniture; on the other hand the future, which will
see these spaces converted into the light chair
Museum/workshop. A work-in-progress based
on the conservation and identification of doc-
uments and objects which are able to recount
more deeply and transversally the history of a lo-
cal excellence, the Chiavari light chair, the object
which inspired none other than Gio Ponti when
he created the “light chair” that became an icon
of Italian design and more generally a trademark
Italian product.
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These preliminary remarks thus already suggest
the centrality of the archive in developing the
museum-in-the-workshop project. An archive
understood as a collection of documents and
objects, but also of oral memories, which are
crucial for reconstructing undocumented stories
of the minor experiences linking microhistory to
the broader story.

Exhibition projects hosted inside the Via Pia-
cenza have in fact used the Archive as the ref-
erence starting-point. Just as the artists Jacopo
Benassi, Lorenzo D’Anteo, Marco Andrea Magni
and Beatrice Meonihad did in 2017 for the ex-
hibition L’inizio di una sedia (The beginning of a
chair), Elena and Carozzi and Valentina Giovando
also started from Guido Rocca’s materials and
the documents present in the workshop to con-
struct their exhibition, which was intended first
and foremost as a homage to the Chiavari mas-
ter-craftsman.

The Archive contains numerous preparato-
ry sketches and designs which Guido Rocca
showed his customers. Period furnishings for
dining-rooms, drawing-rooms and bedrooms are
shown on paper in perfect microcosms, framed
in real domestic situations, also with ornaments,
carpets, centre-pieces and flowers. Using pastel
colours as if to emphasise the blurring of reality
and fiction, in these designs Rocca expressed
the dream of the provincial middle classes, who
in the years of the economic boom found them-
selves projected into a new world and as a first
step built themselves a new kind of domestic
space. A space which was however meant to be
used in a slow, or rather a controlled, way. These
drawing-rooms had in fact been too ardently de-
sired for them to be used in an everyday way.
They were to be looked at rather than used, and
were carefully preserved for big occasions. We all
have some memories linked to the “good draw-
ing-room”, the perfect place where everything
was ready and waiting to be finally experienced.
And this happened for family celebrations, or for
the arrival of a guest who could sit on those sofas
which were usually kept covered, practically vac-
uum-sealed in order to keep the dust off them.
Elena Carozzi and Valentina Giovando started
from these ideas to stage the Chiavari craftsman
Rocca’s dream on a 1:1 scale. They have made
those microcosms sketched in his preparatory
designs three-dimensional, and have set them



up inside the carpentry workshop. With a space
and time shift, the exhibition has become a
kind of film set, frozen in a suspended time: a
supra-historical time where stories overlap. The
fictional dimension of the layout is not however
concealed but is indeed exhibited as an integral
part of the exhibition, signalling the gap and the
complex discontinuity.

Elena and Valentina have several times created
together settings with their works and objects,
generating impressive magical atmospheres
(for example the exhibition Zura Zura in Palazzo
Picedi Benettini of Sarzana, La Spezia, in 2017).
For the Chiavari exhibition, their approach has
even greater impact in the contrast between the
sumptuousness of their interventions and the
crude display of an abandoned workspace, with
peeling walls, exposed tubes, worn-out floors. In
this friction between the space and the objects,
the two artists have added energy to their inter-
action and shared project via two distinct creative
universes which achieve a particular harmony.
Over the years the painter Elena Carozzi has de-
veloped her art in a direction in which painting
and decoration constantly interact and blend.
Vuillard, Bonnard, Matisse are reference points
for her art, which blurs strict genre definitions of
figuration and abstraction while still maintaining
a relationship with nature. Her painting is made
up of slow emergences and stratifications of
materials and light, stories and memories. She
recounts old-time everyday rituals or immerses
herself in the secret forms of nature. She comes
out of the confines of the picture and enters the
environment, creating wallpapers, tapestries and
upholstery which further confuse the language
and the visual suggestion and lie somewhere be-
tween art and decoration.

For many years, Valentina Giovando, an artist and
designer, has been developing a very original ar-
tistic interpretation of furnishings. In her creative
universe, she combines a taste recalling the inte-
riors of 18"-century Parisian aristocratic homes,
the sinuous lines of Art Nouveau, the decorative
motifs of cultures which are far apart in time and
space. She designs furniture and objects, or
works on discarded objects from flea markets,
and in both cases she embellishes them with
various materials such as fabric, studs, crystals,
nails, using an artisanal technique based on pa-
tient hand-crafting. Chandeliers, sécretaires, ta-

bles, create evocative atmospheres, where past
and present confer a new meaning on space.
They are unique objects in which the hand-craft-
ing revives the love of objects, of the old working
practices, rejecting the globalising homologation
of the present day.

Dividing an area up into three sections with fur-
nishings, tapestries and wallpapers, in the Rocca
workshop Elena Carozzi and Valentina Giovando
create a domestic environment pervaded with
poetry and irony. Salotto buono in fact evokes
that “indiscreet fascination of the bourgeoisie”,
as is revealed in the video at the end of the itiner-
ary, where the two artists appear in ‘50s clothes
to recount the neuroses and secret passions of
the “good drawing-room” with humour and com-
ic-book gore. It is a creative moment they have
shared with their sons, Gerolamo Soldini and
Bernardo Zannoni, and in which Giuseppe Ced-
erna also participates.

The remains of Rocca history (as for example
the wooden matrices and the sign of the old
carpentry workshop) are incorporated into a
space which is rendered even more rarefied if
the exhibition is viewed from outside the work-
shop through the windows, which reveal traces
of a veiled memory; a “looking through” which
activates the visitors’ role as curious observers.
Going through the door, we move around the din-
ing-room, where the table is still set and still has
on it the leftovers of a finished meal; we move
into the drawing-room, with its biscuits and Stre-
ga liqueur.

We discover the furniture, the chandeliers, the
handmade flowers of Valentina; the wallpapers
and tapestries of Elena; but also the objects and
works made by both of them specially for the
occasion. Valentina has in fact tackled Rocca’s
key creation, the light chair, intervening on it with
fabrics, fur and sequins, impressing her individ-
ual creative mark on this internationally-known
artisanal product. Elena instead has intervened
on the papers and scrap wood still present in the
workshop, using them as a support for her paint-
ed environmental creations. Both interventions
nullify the distinction between art and decora-
tion, craftsmanship and design, contributing to
reactivate in the present the identity of a place
which we wish to preserve, recount, transmit to
the future.
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ELENA CAROZZI

pp. 29, 41, 42, 45, 51

Ippocastano, 2020

pigmenti legati con colla e pastelli su carta su
pannello di legno / pigments bonded with glue and
pastels on paper on wooden panel

300x56 cm cad. / each

300x300 cm opera completa / complete work

pp. 22, 34, 38, 39, 40

Arazzi, Bestiario, 2019
pigmenti e colla su lino grezzo /
pigments and glue on raw linen
300x300 cm

pp. 26, 46-49, 58-59

Campioni di prova, 2020

tecniche miste su supporti vari

dimensioni varie / mixed techniques on various
supports, various sizes

pp- 50, 52, 53

Losanghe, 2020

collage di disegni tecnici su carta del Laboratorio
Guido Rocca / collage of drawings on paper,
Laboratorio Guido Rocca

330x240 cm

in sovrapposizione mensole in ceramica dipinta
di Maja Thommen / overlapping painted ceramic
shelves by Maja Thommen

pp- 50, 54, 55, 61

Pino marittimo, 2020

Carbone su impiallacciature di legno, Laboratorio
Guido Rocca / charcoal on wood veneers,
Laboratorio Guido Rocca

320x250 cm

VALENTINA GIOVANDO

pp. 22, 34, 38

Tiragraffi, 2020

Sedia Chiavarina rivestita a mano con corda
intrecciata di diversi colori. Progetto speciale
realizzato con i Fratelli Levaggi / Chiavarina Chair
hand covered with braided rope in different colors.
Special project realized with Fratelli Levaggi, Chiavari
Misure varie / various sizes

pp. 33

Candy, Collezione Sweet Valentine, 2018
Lampada da tavolo, base in bronzo, paralume
rivestito a mano con tessuto, passamanerie, ricami
e frange, decorazioni in ottone e paillettes / Table
lamp, bronze base, lampshade covered with fabric,
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trimmings, embroidery and fringes, decorations in
brass and sequins
77x53 cm

pp. 33
Sutra, 2014

Consolle in legno, rivestita con tessuto e
vetroresina, decorazioni realizzate a mano con
ritagli di ottone, passamanerie, paillettes, chiodi e
borchie / Console in wood, covered with fabric and
fiberglass, handmade decorations with brass scraps,
trimmings, sequins, nails and studs

95x110x 40 cm

pp. 34, 38

Laura’s Dream, 2020

Chandelier, struttura in ferro rivestita in tessuto,
decorazioni realizzate a mano con fiori in fil di

ferro e paillettes, foglie in tessuto, cannucce di
cristallo ed elementi in vetro / Chandelier, iron
structure covered in fabric, handmade decorations
with flowers in wire and sequins, fabric leaves, crystal
straws and glass elements

@100 cm

pp. 30, 35, 41, 43

Sutra, 2020

Separe in ferro, con decorazioni di metallo, bronzo
e cristallo realizzate a mano / Separé in iron, with
handmade metal, bronze and crystal decorations
210x310 cm

pp. 29, 41, 42-43, 44, 45, 51

Perpetual Flowers, Tavolino Vintage Jokes, 2019
Tavolino con base in legno rivestito a mano con
tessuti, passamanerie ed elementi decorativi in
ferro e ottone. Composizione floreale con fiori di
diversa misura realizzati a mano con fil di ferro,
paillettes e foglie in tessuto cerato / Coffee table
with wooden base covered with fabrics, trimmings
and decorative elements in iron and brass. Floral
composition with handmade wire flowers of different
sizes, sequins and leaves in waxed fabric

pp. 46-47, 49, 58-59

Delicious tablets, 2019

Tavolette decorative in legno, rivestite con tessuto
e decorate a mano con tessuto, chiodi e foglie

di ottone e metallo zincato / Decorative wooden
tablets, covered with fabric and decorated with
fabric, nails and leaves of brass and galvanized metal

pp. 40, 50, 52

I Commendatore, Collezione “Le 1001 Notte”,
2016

Buffet. Struttura in legno rivestita con tessuto e
fogli di metallo zincato. Decorazioni realizzate



con ritagli di ottone e di metallo zincato, chiodi

e borchie. Ricoperto con vetroresina. Pomoli in
bronzo / Buffet. Wooden structure, fabric, brass and
zinc-coated sheets, brass stripes, fiberglass, nails,
studs, bronze knobs

95x205x65 cm

pp. 40, 50, 55, 60

Munis, Collezione “Le 1001 Notte”, 2016
Credenza. Struttura in legno rivestita con tessuto
e fogli di metallo zincato. Decorazioni realizzate
con ritagli di ottone e di metallo zincato, chiodi e
borchie. Ricoperto con vetroresina.

Pomoli in bronzo realizzati con tecnica della cera
persa da Deborah Bosoni / Sideboard. Wooden
structure, fabric, brass and zinc-coated sheets, brass
stripes, fiberglass, nails, studs. Bronze knobs made
with the lost wax technique by Deborah Bosoni
95x150x50 cm

pp.- 40, 50, 52

Cannella, Collezione Sweet Valentine, 2018
Lampada da tavolo. Base in bronzo, paralume
rivestito a mano con tessuto, passamanerie, ricami
e frange. Decorazioni in ottone e paillettes / Table
lamp. Brass base, fabric, timmings, brass and iron
decorations, sequins

77x53 cm

pp.- 50, 54, 55

Miele, Collezione Sweet Valentine, 2018
Lampada da tavolo. Base in bronzo, paralume
rivestito a mano con tessuto, passamanerie, ricami
e frange. Decorazioni in ottone e paillettes / Table
lamp. Brass base, fabric, timmings, brass and iron
decorations, sequins

77x53 cm

pp. 30, 42-43, 51

Suspance, 2019-2020

Chandelier. Base in vetro con decorazioni realizzate
a mano, catena ricoperta di velluto / Chandelier.
Glass base with handmade decorations, chain
covered with velvet

@20cm

pp. 47, 58-59

Helix, 2014

Lampada da tavolo. Struttura in ferro, paralume
realizzato con fil di ferro e vetroresina / Table lamp.
Iron, fiberglass, crystals

30x55 cm

VIDEO IN MOSTRA
pp. 56, 57

regia e montaggio / direction and editing
Bernardo Zannoni
Gerolamo Soldini

interpreto da / starring by
Elena Carozzi
Valentina Giovando

con la partecipazione di / with the participation of
Giuseppe Cederna
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